
LETTERE 

Caro Willer Bordon, 
discutiamo 

senza colpi di scena 

M C O COSTA* 

I l partito oggi vi* 
ve una fase mol­
to delicata. Le 
importanti con-

. . clusioni del con-
• " • gresso. le scelte 
importanti 'che abbiamo 
compiuto, la stessa qualità 
nuova del risultato elettora­
le del 18 giugno impongono 
al nostro lavoro un impegno 
nuovo in cui ciascuno deve 
assumere le proprie respon­
sabilità in un quadro assolu­
to di trasparenza che metta 
al bando antiche incrosta-
zkml burocratiche, ma an­
che nuove furberie. 

Willer Bordon da queste 
colonne sottolineava il valo­
re della scelta di disconti­
nuità del nostro XVIII Con­
gresso, dell'approdo senza 
compromessi alla sponda 
della laicità, di una discus­
sione franca ed aperta che 
rende più forte la nostra ini­
ziativa e la nostra stessa vita 
democratica. 

Con questo spirito dun­
que, dalle colonne deli'Uni­
tà, voglio esprimere la mia 
opinione sull'iniziativa di 
Bordon al congresso radica­
le di Rimini. Iniziativa non 
conclusa con quell'atto sim­
bolico, se è vero che la Re-

gubbtìca del 2 agosto ci in­
tima che Willer Bordon ha 

partecipato ai lavori del 
Consiglio nazionale del Pr 
che si è svolto in questi gior­
ni a Roma. 

È un dissenso tutto politi­
co fondato su ragioni di me­
rito, Non c'entrano atteggia­
menti di conservazione o di 
chiusura nei confronti della 
nuova cultura politica del 
partito, o un senso di fastì­
dio per II Pr o per i valori 
della cultura liberal demo­
cratica. Nulla di tutto que­
sto. 

Partito comunista italiano 
e Partito radicale hanno og­
gi identità, cultura politica, 
programmi e ruoli che non 
sono omologhi. Ciò non si-

Snifica che queste diversità 
ebbano per forza essere di 

ostacolo alto sviluppo dei 
rapporti politici tra I due 
partiti, al superamento di 
antiche pregiudiziali e con­
trapposizioni. E proprio per­
chè sono convinto del valo­
re dell'unità della sinistra, 
della fine dell'era del con-
sociativismo, è dannoso 
confondere, annacquare 
queste identità, annullare 
un pluralismo che c'è ed è 
elemento di forza, non di 
debolezza di una sinistra 
nuova, di un nuovo fronte di 
progresso. 

Più forte sarà la sinistra, 
tanto più forte sarà la sua 
capacità di confronto, di 
dialettica, tanto più sarà 
possibile un arricchimento 
reciproco senza appiatti­
menti ed omologazioni. 

Il Pei e stato impegnato in 
questi mesi di campagna 
congressuale e nella inizia­
tiva politica per la campa­
gna elettorale, ad affermare 
con forza i caratteri, l'identi­
tà del suo nuovo corso. Un 
nuovo corso che rifiuta anti­
che tentazioni settarie, che 
si propone l'unità nuova 
delta sinistra, un nuovo rap­
porto tra partiti e movimen­
ti, fondata su una conver­
genza che rifiuta antiche 
tentazioni egemonistiche, 
ma anche nuove subalterni-
là, quasi uno stato di sogge­
zione nel confronti di altri 
che talvolta ha pesato net 
nostro modo di affrontare i 
problemi. Un partito che 
non rinuncia ad un suo ruo­
lo autonomo, e originale 
nella vita politica italiana, 
che non si rifa ad alcuna 
modellistica ed in questo 
senso intende affermare la 
sua diversità. 

Un partito che vuole co­
struire un rapporto nuovo 
con la società, con i, cittadi­
ni. Senza doppiezza, senza 
strumentalizzazioni, nella 
trasparenza, con il massimo 
di rigore. Per dare un signifi­
cato nuovo, fecondo al rap­
porto cittadini politica, per 
affermare il valore del parti­
to, del partito non più chie­
sa ma strumento di emanci­
pazione e di liberazione 
che quindi non rinuncia ad 
un suo patrimonio politico 
e ideale, ad una sua identi­
tà. 

Essere contro l'idea della 
doppia militanza significa 
per me riaffermare il valore 
della adesione ad un partito 
come conseguenza di una 
libera scelta, come conse­
guenza di una riflessione 
polìtica meditata e respon­
sabile. 

Il movimento pacifista, 
quello ecologista non sono 
mai stati partito. Hanno 
sempre avuto come fonda­
mento riconosciuto il plura­
lismo politico, culturale, re­
ligioso e questo li ha fatti 
più forti, oltreché significati­
vamente diversi dalle espe­
rienze di altri paesi europei. 

E poi non confondiamo: 
una cosa è l'adesione, la 
stessa richiesta della tesse­
ra; altra cosa è il sostegno. 

Il contributo economico 
che Enrico Berlinguer diede 
negli anni scorsi al Manife­
sto che versava in uno stato 
di crisi non significò adesio­
ne alla linea politica di quel 
giornale. 

C osi, ritengo, esi­
stono altn modi 
per significare 
sostegno al Pr. 

^ _ _ _ _ Sarebbe ben tri-
^ ^ " • » ste che l'unica 
forma di rapporto positivo 
possibile, in questo caso 
con un partito, fosse la «sim­
bolica» richiesta della tesse­
ra. Per fortuna non è cosi. 
Le esperienze reali, nel pae­
se, dimostrano che tante so­
no le iniziative sul campo 
che danno vita ad esperien­
ze inedite di grande signifi­
cato. Mille sono i problemi, 
le contraddizioni che hanno 
bisogno di approcci nuovi, 
di risposte unitarie, di inizia­
tive di movimento. Se il pro­
blema invece è un altro ed 
è quello della doppia tesse­
ra, come a me sembra sia, 
al di là dei se, dei distinguo 
e dei ma, discutiamone sen­
za infingimenti ed in manie­
ra aperta. Il fatto che già il 
congresso abbia espresso 
su questo un pronuncia­
mento non credo debba 
esaurire la discussione. Ma 
discutiamone senza colpi di 
scena, negli organismi diri­
genti, in maniera seria, fran­
ca. Il rinnovamento del par­
tito si fa anche negli organi­
smi dirigenti, anche in quelli 
delle federazioni, cosi ingiu­
stamente troppe volte vitu­
perati, non soltanto sui 
grandi palcoscenici. It nuo­
vo corso, qualsiasi obiettivo 
di rinnovamento del partito, 
non avanza sulle scene del­
la politica spettacolo ma 
sulle gambe e su) consenso 
dei suoi militanti e su quello 
dei cittadini a cui continuia­
mo a chiedere di diventare 
protagonisti di una grande 
battaglia collettiva di cam­
biamento a cui tutti posso­
no contribuire sulla base 
della accettazione del pro­
gramma politico, ma anche 
delle regole che, senza le­
dere personalità e capacità 
individuali, fanno del Partito 
comunista italiano quello 
strumento collettivo insosti­
tuìbile per la costruzione di 
un mondo nuovo. 

* Segretario della 
Federazione triestina del Pei 

CHE TEMPO FA 

J .1 severo giudizio di uno che ha 
combattuto in Grecia sulla trasmissione 
dedicata all'ultimo conflitto. E un altro lettóre: 
«Se vedo Albertazzi cambio canale» 

Silenzi sulla guerra di 50 anni fa 
• I Caro direttore, quali sono i moti­
vi per i quali la nostra classe di gover­
no ha tanta paura a far conoscere al­
la società italiana quanto grande è 
stata la responsabilità del nostro Pae­
se nel secondo conili ind ia le e 
quali sofferenze la nostra aggressione 
provocò ad altri popoli? Uno come 
me che fu costretto a partecipare al­
l'aggressione della Grecia costringen­
do quel popolo alla resa e a subire la 
nostra occupazione che in pratica 
era una vera e propria oppressione, 
rimane disorientato. 

La televisione ci offre programmi 
come quello dal titolo «50 anni dal 
secondo conflitto mondiale» a cura di 
Arrigo Petacco servendosi soltanto di 
filmati trovati nei nostri archivi, cioè 
preparati dal regime fascista. Ma co­
me si fa a dare una immagine vera, 
reale e credibile di una tragedia cosi 
grande senza andare a ricercare an­
che negli archivi dei Paesi che hanno 
subito l'aggressione tedesca e italia­
na, filmati e scritti capaci di docu­
mentare quanta sofferenza tale ag­
gressione costò a quei popoli? 

Persino le sofferenze fisiche e mo­
rali dei nostri soldati sono state igno­
rate. Aggredire altri popoli e sconfig­

gerli, umiliarli e opprimerli oltre che 
comportare sofferenze fisiche è mo­
ralmente penoso. Vivere a contatto di 
un popolo umiliato dalla sconfitta e 
sentirsi odiati e in pericolo è motivo 
di riflessione. Vedere ora questi pro­
grammi sulla tv di Stato che si vuote 
essere diversa da quella privata per­
ché, si afferma, ha scopi culturali e 
informativi, programmi cosi parziali e 
disinformativi, francamente lascia 
sgomenti. 

Ma quale idèa si faranno i giovani 
di oggi che vedono questi programmi 
faciloni che nella sostanza danno 
l'impressione che in fondo la guerra 
è anche interessante e vale la pena di 
farla per avere poi qualcosa da rac­
contare quando si toma a casa? Mai 
si è vista un'immagine di un ospedale 
pieno di feriti sofferenti, di mutilati, di 
madri in lacrime, di rovine. Le soffe­
renze sono state tante che non c'era 
che da scegliere. Si sono intervistati 
in linea generale storici che studiano 
la guerra solo dal punto di vista poli­
tico e strategko-militare, ma non da 
quello umano. 

La mia generazione, che ha avuto 
la sfortuna di essere giovane in quel 

periodo, ancora oggi è confusa, ha 
bisogno di analisi che da sola non 
può fare. È necessaria lawcollabora-
zione della stampa e della tv per co­
noscere la verità, anche se dolorosa. 
Scoprire i nostri errori non fa piacere, 
ma è molto importante per poter in­
segnare ai giovani il rispetto non sol­
tanto dei connazionali ma anche de­
gli altri popoli. Non è un compito fa­
cile. Il fatto è che la borghesia italia­
na ha gravissime responsabilità politi­
che, culturali e morali, a cominciare 
dalle aggressioni colonialiste e non 
vuole che tali responsabilità vengano 
alla luce. Vuole essere tei a decidere 
ciò che è stato bene e ciò che è stato 
mate. 

Portare avanti un programma dì 
vera pace richiede in primo luogo 
una analisi critica del passato, A mio 
avviso noi italiani non lo abbiamo 
ancora fatto compiutamente. Ci si è 
persino fatto vedere il filmetto «Rom-
mei, la volte del deserto» senza rileva­
re d ie la Libia non era il cortile-di ca­
sa del generale Rommel dove il sud­
detto generale poteva divertirsi a gio­
care con i carri armati, ma un Paese 
da noi invaso e occupato con la forza 

delle armi e che non avevamo alcun 
diritto di scatenare una guerra tanto 
feroce che coinvolgeva direttamente 
anche le popolazioni. Ciò che infine 
mi ha sorpreso è che nessun giornale 
ha giudicato questo programma tv, 
come dire, un po' troppo «casalingo», 
cioè unilateiale e reticente. 

Evandro Paglia. Cittiglio (Varese) 

WB Caro direttore, it lettore OlKio 
Mancini ha deploralo sull'Unità del 
21 luglio scorso il «vanto» di Albertaz­
zi di essere fascista. Si è sempre sa­
puto, per cui lo scrivente, all'apparire 
di quell'attore sul video, cambia ca­
nate. 

La rubrica dedicata alla guerra di 
50 anni fa era sconsigliabile: bastava 
vederne qualche puntata e ci si ac­
corgeva del suo scarso valore storico 
e culturale. L'assunto, a ben osserva­
re, tendeva ad un'ambigua narrazio­
ne dei fatti presentati surrettiziamente 
e quasi quasi in tono giustificazioni* 
sta. Quindi era opportuno cambiare 
canale. 

Vanto per vanto. Sono un antifasci­
sta fazioso! e rabbiosamente rancoro* 
so. 

Giovanni Rocchi. Roma 

Sembra una legge 
scappatoia 
per una scuola 
«surgelata» 

aaj spett. Unità, secondo il 
testo licenziato dall'assemblea 
della Camera dei deputati il 
10/05/89, è prevista una rior­
ganizzazione «radicale» sop-
pratutto nel senso che per tali 
riforme è previsto un costo ze­
ro. L'unica forma di finanzia­
mento prevista dalla proposta 
di legge di cui sopra è infatti 
quella relativa all'aggiorna» 
mento degli insegnanti a tut-. 
t'oggì in servizio* Non un cen­
tesimo verrà speso dallo Stato 
italiano r < iqualiffcare e Ten­
dere efficente la struttura fati' 
scente della «sua» scuola; al 
contrario nuovi oneri finanzia­
ri verranno richiesti agli utenti 
che, al momento dell'applica-
zione delta legge, dovranno 
pagare i libri di lesto, finora 
gratuiti. 

Sicuramente questa riforma 
corrisponde all'esigenza di 
uniformare i modelli e i tempi 
della scuola elementare italia­
na e, principalmente, di crea­
re una struttura in grado di at­
tuare i nuovi programmi mini-
sterali del 1985. Se questi era­
no gli obiettivi (perlomeno di­
chiarati), seguendo te linee 
indicate dal progetto di rifor­
ma, essi non verranno rag­
giunti, perchè; 

1) l'esigenza di avere un 
unico tempo scuola su tutto il 
territorio italiano di almeno 32 
ore (cosi come da proposta 
contenuta nella prelazione 
che accompagnava t'entrata 
in vigore dei Nn Pp) è stata 
tradita dalla miriadi di modelli 
che va dalle 27 alle 40 ore set­
timanali. Va anche sottolinea­
to che taluni di essi sono del 
tutto inapplicabili nella realtà 
dei fatti (vedi il modulo di 37 
ore o tempo lungo), se non 
facendo leva sul volontariato 
degli insegnanti. 

2) La necessità di creare 
una scuola dove i nuovi pro­
grammi avrebbero avuto qual­
che possibilità di essere appli­

cati è risultata tradita dalfa 
conservazione di alcuni ele­
menti strutturali profonda­
mente inadeguati. Fra questi 
basta citare il congelamento 
del numero a 25 alunni per 
classe e il rapporto 1 a 4 per 
quanto riguarda l'assegnazio­
ne degli insegnanti di soste­
gno agli alunni portatori di 
handicap. ,• 

3) Le potenzialità innovati­
ve contenute nei nuovi pro­
grammi sono sclerotizzati fino 
a che il personale che li deve 
applicare non sarà riqualifica­
to seriamente. A proposito, 
che ne è stato della proposta 
di formazione universitaria dei 
docenti elementari contenuta 
nelle piattaforme cotrattuali e 
più volte oggetto di disegno di 
legge? 
, E' u n | *yera fornir» però 
che i tempi di questa riforma 
non siàno^prescriuivi.^come 
del restp.gran perte,del testo 
delta riforma "che, giocando 
sul termine «gradualità», offre 
già la scappatoia per coloro 
che vogliono una scuola «sur­
gelata e tranquilla». 
Lettera Armata dal presidente 

e della segretaria del Collegio 
dei docenti del 1° circolo di 

Rivalla (Tonno) 

Per una volta 
vorrei varcare 
la soglia 
della diversità 

aal Caro direttore, leggo sul-
V Unità di domenica 16 luglio 
(pagina «Lettere e opinioni») 
una testimonianza che mi 
spinge a «chiedere la parola». 
Sempre che sia consentito ad 
un appartenente all'altro ses­
so di varcare, per una volta, la 
soglia oltre la quale sta la di­
versità delle donne. A solleci­
tarmi è stata la tetterà di Do­
natella Pomerio; una «specie 
di protesta politica», scrive, ar­
gomentando sulla vita in Cala­
bria che «per te donne è un 
continuo arrampicarsi sui mu­
ri lìsci dell'incomprensione, 

del perbenismo e del sessi­
smo degli uomini e delle don­
ne». La critica non risparmia 
le militanti del Pei «che qui 
fanno politica come gli uomi­
ni, si riuniscono in giacca e 
valigetta... fumano e discuto­
no* chiudendosi, sia pure per 
difesa, ad ogni rapporto di 
«comunicazione emotiva di­
retta con un'altra persona». 

Sono cose che chi sì muove 
nel territorio della «maschilità» 
conosce bene: sulla suppo­
nenza, la sbrigatività e l'arida 
ritualità di molti tra coloro che 
si amrnìnistrano — a sinistra 
— un ruolo dirigente o una 
carica pubblica ci imbattiamo 
ogni giorno; cose ben note, 
dunque (e per fortuna non 
mancano le eccezioni), ma 
che ho sempre ascritto all'uni­
verso maschile. Ora veniamo 
a sapere che questo modo di 
vivere la polìtica sta prenden­
do piede fra le donne. Non 
C'è da stare allegri. " 

Non è tutto. Alla lettera se­
gue, per la penna di Anna Del 
Bo Bottino, una risposta che 
mi sembra improponibile. 
Non tanto per come vi si cer­
ca dì dialettizzarsi con le esi­
genze di comunicazione inter­
personale poste da Donatella 
Pomerio, quanto per il discor­
so «portante». Cercherò di an­
dare al nocciolo: quando en­
trano nel territorio della politi­
ca, scrive Anna Del Bo Beffi­
no, «le donne devono farsi 
maschili, se no vengono guar­
date con irrisione»; ed è forse 
piU facile «mostrarsi gnntose e 
chiudere la porta dei senti­
menti che restare su quel filo 
di rasoio che separa mondo 
femminile e mondo maschi­
le». Sempre s'intende, che 
non si decida di «non entrare 
in politica». Chi non compie 
questa scelta deve dunque sa­
pere che «bisogna essere rea­
liste», cosa ben dura ma ne­
cessaria, visto che *i bisogni e 
le infelicità non trovano eco 
nei Palazzi; perché questi bi­
sogni e queste infelicità trovi­
no spazio in politica» non oc­
corre forse che donne «capaci 
di sentirle ne facciano materia 
di discussione al tavolo delle 
trattative?». 

Ecco un discorso forte. Du­
bito però che possa servire a 
cambiare in meglio la società. 
E intanto bisogna vedere dove 

portano ('«appropriazione-
della delega (a chi compete 
l'invesUtura?y,ula grintosa «ca­
pacità contrattuale* di fronte 
in primo luogo (se ho ben ca­
pito) al proprio referente poli­
tico, l'assunzione secca di un 
•realismo» senza spessore. A 
me sembra che portino a 
quella separatezza della poli­
tica che è di gran lunga il peg­
gio*- male. Insomma: c'è una 
bella differenza fra «entrare in 
politica» e «far politica*. 

Stello Reado. Savona 

Preso triplo 
in tre anni 
del lievito 
per il pane 

• « • Spett Unità, in questi 
giorni si legge di «guerra della 
soia». Il gruppo Fermai, si di­
ce, ha tentato di costituire il 
monopolio della soia. Smenti­
ta da parte della «Allendale In-
corporated» su) New York Ti­
mes. Intervento dell'Fbi. Io 
non posso giudicare su falli di 
portata intemazionale. Posso 
tuttavia farmi delle domande. 
Come mai dove opera il grup­
po Ferruzzi si parla sempre di 
accaparramenti, di sempre 
maggiori quote, di tmst? È 
sempre questo Gruppo vittima 
di ingiustizie, o è questo slesso 
che si muove sempre in dire­
zione monopolista nei settori 
in cui opera? 

Personalmente ho denun­
ziato pnma alla Federazione, 
nazionale panificatori poi alla 
Procura della Repubblica, ai 
ministeri di Industria, Com­
mercio, Finanze, Grazia e giu­
stizia, l'esistenza di un mono­
polio in Italia, tenuto in piedi 
dalle quattro industrie che 
producono lievito per panofi-
cazione. La più grossa è, guar­
da caso, l'Eridìana Lieviti del 
Gruppo Ferruzzi. Due società 
sono a matrice straniera. La 
quarta fa capo ad un «dritto» 
di Firenze che, scoperto il gio­
co, si è volutamente lasciato 
prendere dal cartello, arrivan­
doci con una serie di azioni 

SERENO VARIABILE 

COPERTO PIOGGIA 

NEVE MAREMOSSO 

I L T I M P O I N I T A U A i il convogli amento di 
aria fredda di origine continentale è prati­
camente esaurito ed attualmente si limita 
ad apportare qualche lieve azione di distur­
bo sulla fascia orientale della nostra peni­
sola. Nello stesso tempo Ja pressione at­
mosferica ò in graduale aumento in quanto 
l'anticiclone atlantico accenna nuovamente 
ad estendere la sua influenza verso l'area 
mediterranea. Le perturbazioni provenienti 
dall'Europa nord-occidentale si spostano 
verso Sud-Est lasciando al di fuori della lo­
ro influenza le nostre regioni. 
T E M P O PREVISTO! sulla fascia alpina e le 
località prealpine, sulle Tre Venezie e sulla 
fascia adriatica al mattino ampie zone di 
sereno, nel pomeriggio formazioni nuvolo­
se irregolari comunque alternale a schiari­
te. Su tutte le altre regioni della penisola e 
sulle isole cielo sereno o scarsamente nu­
voloso. In graduale aumento la temperatu­
ra relativamente ai valori massimi. 
VEMTh deboli di direzione variabile. 
MARI i generalmente poco mossi tutti i ma­
ri italiani. 
DOMANI ! condizioni prevalenti di tempo 
buono su tutte le regioni italiane con cielo 
sereno o scarsamente nuvoloso. Durante le 
ore pomeridiane si potranno 
avere addensamenti temporanei prevalen­
temente a sviluppo verticale in particolare 
in prossimità della fascia alpina e della 
dorsale appenninica. In ulteriore aumento 
la temperatura sia per quanto riguarda i va­
lori massimi sia per quanto riguarda I valo­
ri minimi. 

TEMPERATURE I N ITALIAi 

9 27 L'Aquila 
13 27 Roma Urbe' 
15 84 Roma flumie. 14 27 

13 24 Campobasso 12 21 
13 27 Bar) 16 24 
11 26 Napoli 
14 23 Potenza 
20 27 S M. Leuca 

Bologna 13 26 Reggio C-
14 28 Messina 
14 29 Palermo 
12 24 Catania 

Pwruflia 15 26 Alghero 
13 26 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO* 

13 19 Londra 
22 33 Madrid 
11 17 Mosca 

Bruxelles 
18 29 

9 23 New Yprk 
Copenaghen 10 17 Parigi 
Ginevra 

azzardate. Negli ultimi tre anni 
queste società hanno quasi tri­
plicato it prezzo di cessione ai 
distributori, contemporanea­
mente, fin nei centesimi, sen­
za alcuna giustificazione di 
aumentati costi od altro. 

La Federazione nazionale 
panificatori e le Associazioni 
provinciali restano zittite da 
congrui finanziamenti in bar­
ba ad una categorìa che soc­
combe impotente. Il cittadino 
comune non sa che, anche 
per un prodotto cosi povero, si 
tratta pur sempre di un giro di 
svariati miliardi l'anno. I) gior­
nalista non ne parla, la magi­
stratura e gli organi competen­
ti non intervengono, perché? 
Eppure la verifica di quanto 
affermo non presenta alcuna 
difficolta. Se volete rendere 
pubblica la vicenda, potete di­
sporre della mia responsabile 
collaborazione. " • ~ 

Giuseppe Mldlrl. Latina 

la legge del 
«sopportare 
tanto non 
cambia nulla» 

• • Cara Unità, no, non mi si 
venga a raccontare che nel 
Sud si sta risvegliando il senso 
della morale (di quella bigot­
ta ne abbiamo già abbastan­
za, qui), della giustizia, delta 
solidarietà. I mass-media fan­
no il proprio mestiere, ma 
spesso esagerano. Come ad 
esempio a proposito delle di­
missioni dei sindaci della Lo-
cnde. Ma mi facciano il piace­
re! È una strumentalizzazione 
che ha sapore di protagoni­
smo, mentre nei fatti i conti 
non tornano mai. Nel frattem­
po non sono pochi j giovani 
in questa zona che vivono alla 
giornata, o peggio ancora ri­
scaldando i sedili di piazze o 
bar sognando un mezzo di 
grossa cilindrata e aspettando 
il «posto», che è un classico 
storico della realtà meridiona­
le, imposto con spregiudica­
tezza dai notabili locali, e non 

solo, Con la scusa del «posto» 
vediamo venditori di fumo 
che diventano importanti am-
mtnistratori, mq«* i di se stes­
si. ' 

PSito da compagno che si è 
deciso a prendere la lesserà 
nell'86 e che fa parte della se­
greteria del Pei locale, ma nel­
lo stesso momento parto da 
cittadino che si vede defrau­
dato dei propri diritti. Un 
esempio per tutti? L'arroganza 
e l'ignoranza che naviga negli 
uffici pubblici. Qui ti fanno un 
documento come se ti faces* 
sera un favore, E rari sono 4 
casi di denuncia (almeno ver­
bale), in quanto qui, come in 
tutto il Sud, vige la legge impo­
sta e rafforzata nel corso degli 
anni prima dai Borboni, poi 
dal fascismo ed infine dalla 
sopraffazione e dalla meschi­
nità dei pochi (De e compa­
gnia): la legge del «sopporta­
re, tanto non cambia nulla*. 

Mi dilungo ancora per un 
accenno all'università nel Sud. 
Sono iscritto a Messina: e fi 
che i diritti vengono violali 
sfacciatamente, dal diritto allo 
studio a quello di essere se 
stessi. Non dimenticando l'in­
tolleranza che hanno i messi­
nesi nei confronti degli stu­
denti calabresi. Ma questo è 
un discorso troppo lungo e 
complesso da affrontare in 
questa sede. Fatto sta che per 
raggiungere una laurea «puli­
ta» bisogna sgobbare come un 
mulo, per far fronte al muro di 
raccomandati (non è retorica, 
ma realtà). 

lo non perdo occasione, in 
ogni riunione del nostro parti­
to, per mettere in evidenza 
questa realtà. Una cosa che 
mi auguro è che il «nuovo cor­
so» arrivi veramente nelle peri­
ferie nella pienezza dei suoi 
principi e non rimanga fermo 
solo nelle segreterie di federa­
zione. 

Gioiosa ionica (Reggio C.) 

Così curerei 
lo scandaloso 
regime 
degli appalti 

M Cara Unità, il regime de-
gli appalti costituisce il veicolo 
principale delia degenerazio­
ne politico-morale della clas­
se dirigente. Con il metodo 
dell'appalto oggi vigente ven­
gono a- crearsi te. seguenti 
aberrazioni; tangenti, corni­
none,* crimini* camorra, ma­
fia, arricchimento illecito 11 
tutto è consumato contro i cit­
tadini onesti. 

Quanto avviene oggi non 
diversamente avveniva all'in­
domani dell'Unita d'Italia, sia 
al Nord che al Sud, come é 
possibile constatare dalle se­
guenti parole di un discono 
tenuto l'I l/g/1989 a Meldola 
dal letterato e deputato Carlo 
Del Balzo: .Tutto e sfruttato da 
certe imprese, che hanno la 
protezione dall'alto, e la cuc­
cagna e incommensurabile. 
Udite alcune cifre e vi spie­
gherete le suoitanee fortune di 
certi messeti, che danzano so­
pra i milioni. La spesa preven­
tivata di tre milioni per la fer­
rovia Adria-Chioggia sali nel 
consuntivo a otto milioni; 
quella della Benevento Avelli­
no da sei a quattordici; della 
Novara-Pinerolo da venti a 
quarantaquattro; della Faen­
za-Firenze da quaranta a set­
tantasette; della Parma-Spezia 
da quarantasei a centodician-
nove; l'operaio muore di fa­
me, il capitalista appaltatore, 
protetto dall'alto, ingrassa*. 

Fatta la diagnosi occorre la 
cura. E la cura consiste nella 
modifica totale del sistema 
dell'appalto. Il Pei dovrebbe 
farsi carico di una proposta e 
lotta parlamentare. Io suggeri­
rei alcune cose: 1) dichiarare 
fuori legge il subappalto; 2) 
per gli appalti comunali elimi­

nare le gare e darli a rotazio­
ne e a turno alle imprese 
iscritte in quel determinale 
Comune; 3 ) indicare i l termi­
ne di tempo entro cui termi­
nare i lavori con penalità pe­
santi in caso che i termini non 
siano rispettati, 

Sono semplici modifiche 
che potrebbero sanare moni 
guasti, diversamente le len­
zuola di modico prezzo conti­
nueranno ad essere vendute 
alle ferrovie a peso d'ero Or­
me da non ultimo scandalo 
ferroviario. 

Cervina» (Avellino) 

Il sindaco 
non ha neppure 
risposto che 
non è possibile 

• Caro direttore, sono 
un'insegnante di matematica 
che da parecchi anni I * parte 
del Grem (Gruppo di ricerca 
sulla educazione matemati­
ca) , un gruppo di ricerca del 
Cnr che opera presso l'Univer­
sità. di Modena, lo, personal­
mente, studio e sperimento 
come introdurre i metodi del­
l'informatica nelle scuole me­
die inferiori. Come tutti, vado 
in vacanza; e molto spesso, a 
Ventatene, che è un'isola bel­
lissima e abitata da persone 
cordiali. Tanto m'ero affezio­
nata a questo posto di vacan­
za, che qualche mese addie­
tro m'è venuta l'Idea di offrire 
i miei servigi alla comunità di 
Ventotene, proponendo al­
l'amministrazione locale di te­
nere un corso estivo di Infor­
matica per i ragazzi del luogo. 

Nella lettera che indirizzai, 
il 10 maggio, al sindaco di 
Ventotene slg. Beniamino Ver­
de, corredata dal miei titoli. 
dalle mie pubblicazioni e da 
un progetto di massima del 
corso, avevo chiesto, in cam­
bio delle ore di insegnamen­
to, soltanto l'ospitalità per la 
durata del corso stesso. A tut» 
l'oggi, I l luglio il signor sinda­
co non s'è degnato di rispon­
dere a quella che m'era pan* 
essere un'offerta, più ancora 
che una richiesta: neppure 
negativamente. 

Immagino il mio errore sia 
stato quello di non chiedere 
denari: quel che non si paga 
caro, si sa, non vale nulla; ma 
io, Ingenuamente, desideravo 
soltanto prendere utilmente e 
piacevolmente parte atta Mie 
d'una comunità che., m'ha 
sempre accolta, nel passati 
soggiorni, con estremi genti­
lezza e sincera cordialità. Di 
questa gentilezza e di questa 
cordialità non posso che rin­
graziare gli abitanti di Vento­
tene; ma sono costretti a de-
giocare l'assenza di queste 

elle qualità nel loro sindaco 
e nella loro amministrazione 
tutta, 

Caipi (Modena) 

In cabilo 
o in arabo 
o in francese 
o in inglese 

• a l Signor direttore, sono un 
ragazzo algerino di 18 anni, di 
nazionalità berbera (cabila). 
Vorrei corrispondere con ra­
gazzi o ragazze di altri Paesi 
del mondo per poterci scam­
biare idee e progetti, lo posso 
corrispondere in cabilo o in 
arabo o in francese o in ingle­
se. 

MadJidXhabet. 
Timegueraunine 

Ait Mahmoud, Tizi Ouaou 
(Algeria) 

7 21 Stoccolma 15 81 

16 22 Varsavia 
18 26 Vienna 
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